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Introduzione 

Volendo analizzare quelle che sono le tipologie di formazione continua, non si può non fare un accenno all’importanza che riveste la centralità dell’apprendimento dell’individuo in formazione. Infatti, quando si definiscono le differenti modalità formative si fa riferimento a “modalità strutturate dell’azione formativa tese a rendere comprensibile e comunicabile l’organizzazione di un sistema di relazioni tra:

· la struttura conoscitiva dell’individuo;

· l’insieme delle conoscenze e delle competenze da acquisire;

· le operazioni che il singolo ed il formatore attuano per favorire l’apprendimento.

Il metodo individuato si sostanzia in una strategia organizzativa del processo di insegnamento-apprendimento in grado di influenzare profondamente l’efficacia dell’azione formativa”
.

Possiamo distinguere tali metodologie in due grandi tipologie: le tradizionali e le innovative. Le prime sono considerate tali in quanto ormai entrate a far parte del repertorio classico della formazione (esempi sono la lezione frontale, i seminari, le visite di studio). Le altre rappresentano l’evoluzione continua delle strategie didattiche, finalizzate all’innalzamento del livello di efficacia e dell’adeguamento alle mutate condizioni generali (si fa riferimento essenzialmente alla formazione a distanza).

A prescindere dall’innovatività delle tipologie formative, non bisogna dimenticare che il fulcro strategico consiste nella centralità dell’apprendimento dell’individuo.

L’apprendere, infatti, è un’azione naturale, fisiologica, il suo fascino è umanamente elevato e storicamente antico e si riflette anche sui meccanismi che l’individuo attiva per imparare ad apprendere in modo efficace, stabile e congruente con la propria identità.

L’apprendimento, inteso nelle sue diverse configurazioni, sia cognitive che meccaniche, sia concettuali che metodologiche, è anche descrivibile come un processo psichico e sensoriale, orientato ad interpretare e decodificare l’esperienza per modificare i propri comportamenti e, quindi, per cogliere elementi evolutivi per le proprie conoscenze, capacità ed atteggiamenti.

L’apprendimento, pertanto, si sviluppa con modalità diversificate e non necessariamente in modo strutturato secondo un processo logico-sequenziale organizzato esternamente da soggetti od organismi preposti ad attivarlo.

In un’epoca in cui l’importanza di sviluppare il lifelong learning rappresenta un giudizio diffuso e condiviso, diviene rilevante non solo analizzare ed integrare le differenti modalità con cui l’apprendimento è attivabile, ma anche con quali strumenti, metodologie e modelli sia possibile facilitarlo ed implementarlo, valorizzando il ruolo svolto dai bisogni, aspettative e motivazioni dell’individuo in formazione.

Quando si fa riferimento ad un apprendimento di tipo continuo nei luoghi di lavoro ci si riferisce essenzialmente a quella che viene definita formazione on the job. Già la definizione e l’individuazione dell’ambito di applicazione dell’attività formativa, legata all’apprendimento sul lavoro, comporta alcuni problemi: se, in senso lato, infatti, si può parlare di formazione nella quale i partecipanti apprendono come devono svolgere il loro lavoro mentre lo stanno svolgendo, l’esclusione di aspetti di aula/docenza appare troppo rigida e non corrisponde certamente all’esperienza più diffusa.

Le capacità richieste  e le motivazioni di chi attiva e gestisce e di chi partecipa ad interventi di formazione on the job cambiano in maniera imponente rispetto a quelli di formazione tradizionale.

Per quanto riguarda la formazione continua, infatti, colui che eroga la prestazione formativa è solitamente un membro dell’azienda che, rispetto al soggetto che intende formare, può essere un collega oppure un capo diretto. Deve necessariamente trattarsi, dunque, di un soggetto che sia in grado di svolgere la propria mansione e, contemporaneamente, capace di trasmettere le conoscenze, le capacità, le abilità ed ogni tipo di informazione necessaria allo svolgimento da parte di un’altra persona, consapevole del ruolo di “erogatore” che gli è attribuito nel processo formativo.

Dall’altra parte, al soggetto che apprende, è richiesto un ruolo completamente attivo  nel processo di formazione, poiché, agendo direttamente sul campo, oltre che apprendere, contribuisce egli stesso all’erogazione del processo formativo. Rispetto a chi riceve una formazione/prestazione formativa in aula, quella on the job è un processo che impatta direttamente sull’attività dell’impresa e sui risultati dell’azienda, in quanto il soggetto che viene formato si trova completamente inserito all’interno del processo produttivo svolto dall’organizzazione.

In estrema sintesi, possiamo affermare che coloro i quali attivano e gestiscono un processo formativo all’interno dell’organizzazione devono: 

· praticare la fiducia nell’altro come elemento motivazionale,

· acquisire competenze (anche tecnico-professionali) nel counseling e tutoraggio, 

· possedere capacità di lettura del contesto, apertura mentale ed un buon livello culturale.

Il formatore, infatti, diviene, in questo senso, un attento e critico conoscitore delle specificità dell’impresa in cui opera e sa utilizzare diversificate tipologie e metodologie formative in rapporto alle esigenze di continuo miglioramento.

Dall’altro lato, gli individui che partecipano ai percorsi formativi erogati, devono possedere un elevato livello di autonomia, un atteggiamento di apertura e fiducia, una forte motivazione e la capacità di studiare, intesa come capacità di applicazione, concentrazione, ecc…

La formazione professionale evolve sempre più verso forme di laboratorio, in cui l’aula tradizionale ha un ruolo sempre più ridotto rispetto ad altri modelli formativi e si basa maggiormente sull’esperienza dei discenti, le cui capacità di autodiagnosi ed autosviluppo divengono determinanti
.

Per concludere, possiamo definire, quindi, la formazione on the job come la formazione al lavoro e nel lavoro, inteso come applicazione di conoscenze specifiche ad una situazione concreta, per creare le condizioni di una trasformazione o evoluzione, attraverso la risoluzione di problemi, ed inteso anche come “capacità di stare” in una situazione organizzata e di agirvi efficacemente.

Sotto il punto di vista prettamente metodologico, si tratta di un percorso strutturato con differenti modalità (lezione frontale, seminari, autoapprendimento tramite la Formazione a Distanza, visite di studio), che andremo a descrivere di seguito.

4.1 La lezione frontale

La lezione frontale (d’aula) è comunque ancora considerata come un fattore di successo anche nelle esperienze di “addestramento”, come occasione di razionalizzazione e di verifica dell’apprendimento.

Si può facilmente constatare come la maggior parte delle persone ritenga che l’educazione, almeno quella “vera”, si debba svolgere attraverso un rapporto di compresenza spazio-temporale tra l’allievo e l’educatore. Si tratta di un atteggiamento radicato nella storia della cultura stessa, inizialmente orale e quindi pesantemente condizionata da una condivisione spazio-temporale per ogni trasmissione e comunicazione interpersonale.

Tutt’oggi le forme della didattica in presenza sono dominanti; si fa riferimento alla lezione in presenza, cioè quella attività di natura didattica, con carattere fondamentalmente espositivo, che un insegnante conduce dinanzi ai discenti.

La lezione d’aula è apparsa, per anni, l’unica soluzione: in qualsiasi Paese del mondo, indipendentemente dal livello di età o dalla classe sociale, la lezione in aula è giunta a simboleggiare l’essenza dell’attività istruttiva stessa (scuola, università). 

La ragione principale è da ricercarsi nell’elemento decisamente positivo dato dall’interazione alunno-docente, che rappresenta un aspetto centrale, da collocare tra i primi criteri  nella determinazione della qualità di un qualunque sistema formativo.

Sussistono, inoltre, delle componenti che al di là di ogni analisi razionale, inducono i soggetti a riconoscere un fattore di maggiore rilevanza al rapporto diretto.

Per lo studente, ad esempio, la vicinanza può significare psicologicamente qualcosa di più profondo. 

Entrano in gioco forme di identificazione e transfert affettivo per le quali la prossimità e i feedback diretti potrebbero essere importanti fattori di innesco. 

L’“essere alla lezione” può soddisfare reconditi bisogni sociali, può, per esempio, divenire un modo per sancire un’identità all’interno del gruppo.

In sintesi, la lezione in presenza, pur non essendo riconosciuta sul piano teorico come una soluzione didattica a livello intrinsecamente eccellente, di fatto manifesta una considerevole capacità di sopravvivenza. 

Si possono, infatti, ipotizzare diversi elementi e caratteristiche alla base della sua forza, tra cui fattori quali:

· la semplicità di erogazione
qualora sia disponibile il docente, la lezione è immediata e ragionevolmente “economica” in funzione della sua uniformità di erogazione, pur mantenendo anche un minimo di possibilità “adattiva”, può essere, cioè modificata sul momento in virtù di eventuali feedback ricevuti dai presenti;

· la “coazione residuale”
siamo stati abituati, sin dall’infanzia, alla presenza fisica del docente e questo, per molti discenti, rimane il bisogno di un vincolo per studiare: essi, infatti, non devono necessariamente organizzarsi il lavoro da svolgere ma possono semplicemente raccogliere le informazioni già disposte in sequenza così come vengono presentate;

· l’utilitarismo
dal momento che i testi didattici cartacei non corrispondono quasi mai alle lezioni, o sono spesso anche poco chiari e dispersivi, andare a lezione permette di selezionare i concetti più importanti e, quindi, risparmiare del tempo nella preparazione. La lezione tradizionale è, inoltre, un’opportunità importante per accogliere altre informazioni, dai compagni, per esempio, attraverso la raccolta di materiali integrativi, dispense, etc…ma anche solo per suggerimenti, consigli e così via…;

· l’interattività
lo studente può, almeno teoricamente, interagire con il docente. Sapere di poter eventualmente intervenire, chiedere approfondimenti o suggerimenti a fini didattici, soffermarsi a parlare, ha in qualche modo un valore “ansiolitico”: si “riconosce” lo studente, il quale viene individuato come appartenente al gruppo o istituzione.

4.2 Seminari/Workshop

La lezione rappresenta il formato didattico che, come abbiamo visto, per vicissitudini storiche, ha avuto la maggior fortuna, sebbene non sia sicuramente la soluzione che garantisca il massimo livello di efficacia formativa.

Esistono, tuttavia, anche altri formati della didattica in presenza, all’interno dei quali sono possibili esperienze di apprendimento e di interazione diverse, anche più significative.

Un esempio importante è costituito dalla cosiddetta didattica seminariale. Si tratta di attività ad alto livello di interazione e con forti implicazioni partecipative dei soggetti: acquistano rilevanza le dinamiche orizzontali che si generano tra i partecipanti al gruppo, oltre a quelle tutor-discente. 

Esse possono assumere diversi connotati:

Seminario

nel seminario un partecipante (spesso uno studente) prova i cosiddetti “ferri del mestiere”, ad esempio facendo l’analisi di un testo, presentando un’interpretazione, discutendo un caso specifico, ecc. ciò avviene sotto la guida di un supervisore, interagendo anche con altri allievi che pongono domande, chiedono suggerimenti e chiarimenti;

Studio del caso
lo studio del caso fonda le caratteristiche della lezione euristica, della narrazione e della simulazione. Ha carattere astratto come la lezione ma anche situato, in quanto riferito a situazioni specifiche, come l’apprendistato e la simulazione. L’insegnante presenta, o aiuta a ricostruire, una situazione reale o verosimile su cui formulare ipotesi, valutare eventuali varianti. Appare una modalità più produttiva, con soggetti che hanno già un’esperienza personale del dominio in questione, tipicamente adulti in ambito professionale;

Simulazione, role playing

la famiglia delle strategie di simulazione si articola secondo due orientamenti principali: quello della simulazione vera e propria e quello dell’identificazione nell’azione. La prima, ha una valenza più concettuale e teorica e si presenta in una varietà di forme e gradi. L’altro orientamento è quello in cui i soggetti immaginano di svolgere dei ruoli e si identificano con specifici personaggi in determinati contesti comportandosi di conseguenza: intendiamo quello che comunemente viene definito role playing. Mentre la simulazione del primo tipo trova forme applicative ad ogni livello, le applicazioni di role playing hanno una maggiore importanza a livello adulto, dove si tratta di portare i soggetti a percepire implicazioni connesse a emozioni o atteggiamenti relativi a rapporti interpersonali;

Apprendimenti di gruppo

gli apprendimenti di gruppo, che includono sia le tecniche di apprendimento cooperativo di gruppo vere e proprie, sia quelle di sostegno e reciprocità (insegnamento reciproco, tutoring tra pari). Trovano, oggi, vasti ambiti di applicazione sia nella scuola che nella didattica adulta;

Brainstormin e discussione libera

riguarda situazioni volte a mettere soggetti in condizione di esprimere in modo libero le proprie opinioni. Si dà facoltà di dire con totale immediatezza quello che si pensa su un determinato argomento, con i soli vincoli di mantenersi aderenti al problema e di non criticare l’opinione degli altri. Si valorizza, inoltre, l’espressione e la produzione attiva dei soggetti, garantendo un livello nettamente più alto di interazione partecipativa;

Progetto

questo metodo di apprendimento per progetti, consiste nella richiesta ai soggetti dell’elaborazione di un progetto, partendo da bozze, schemi, tracce, etc… e fornendo una serie di supporti necessari (modelli, schemi, strumenti e procedure). Generalmente è un’attività che si compie in gruppo.

4.3 La Formazione a Distanza

L’introduzione delle nuove tecnologie dell’informatica e delle comunicazioni, con i mutamenti dei rapporti tra domanda ed offerta che sono derivati dal loro uso sempre più flessibile ed adattabile, la rapidità e la frequenza dei processi di innovazione, con la conseguente obsolescenza delle conoscenze e competenze, impone, senza alcun dubbio, un uso flessibile delle risorse umane a disposizione ed una imponente adattabilità del lavoro agli incessanti processi di ristrutturazione, che tendono a diventare non più una patologia, ma una fisiologia dell’impresa moderna. È in questo contesto che la formazione a distanza viene a delinearsi come strumento fondamentale per un adattamento ottimale a questa esigenza di flessibilità che deve caratterizzare il percorso personale e professionale degli individui durante tutto il loro percorso lavorativo.

La nozione di istruzione e formazione professionale continua, quindi, non rappresenta più semplicemente un aspetto della formazione professionale, ma deve diventare il principio cardine sia dell’offerta che della domanda, in qualsiasi contesto di apprendimento.

In questo senso, la formazione professionale continua, con la duplice esigenza di personalizzazione e ricorrenza, cambia la natura di un qualsiasi processo formativo e cambia il rapporto tra formatori e fruitori che tende sempre più a configurarsi come una prestazione di servizio one to one. Per rispondere alle sollecitazioni della società odierna, la formazione deve necessariamente svolgersi in luoghi e tempi diversi, in modo da garantire una soluzione efficace e, quindi, altamente personalizzata alle esigenze ed aspettative dei soggetti interessati.

È richiamata da più parti la necessità di utilizzare nelle attività di formazione metodologie didattiche innovative, intendendo soprattutto la personalizzazione dei percorsi e la formazione a distanza, per evitare il rischio di una “scolarizzazione dei processi formativi”. Gli interventi di formazione continua, infatti, sia per la tipologia di utenza coinvolta che per i contenuti stessi della formazione trasmessa, non possono essere assimilati ai percorsi tradizionali. Occorre, anzi, erogare percorsi basati su modalità didattiche adeguate a percorsi già inserite nel processo produttivo. Il passaggio da procedure di formazione uniformi a procedure che prevedono segmenti differenziati tali da rispondere alle esigenze individuali, risulta essere un approccio coerente con le finalità e le caratteristiche degli interventi di formazione continua
.

Il ricorso alla Formazione a Distanza, negli ambiti della formazione professionale, risolve alcuni dei vincoli rilevati nell’ambito dell’istruzione e della formazione tradizionale.

La necessità di soddisfare bisogni specifici rende la formazione uno strumento chiave, sempre più differenziato rispetto luoghi, tempi e contenuti formativi, che richiede ai produttori una competenza e professionalità sempre crescente, mentre il fruitore diventa sempre più esigente. 

Questa evoluzione ha un carattere problematico per la nozione di formazione, che prevede la generazione di competenze e metodologie utili a maturare le capacità di problem solving delle persone o delle organizzazioni. In particolare, è la valutazione economica degli investimenti in formazione ad aver incontrato notevoli ostacoli per una serie di fattori come, per esempio, costi diretti per la realizzazione e l’organizzazione del corso, costi di spostamento dal luogo di lavoro a quello della formazione, incongruenza tra i temi teorici affrontati nei corsi e questioni problematiche di carattere pratico verificatesi nel lavoro. Tutte queste variabili stanno causando un gap tra offerta e domanda formativa destinato a ridurre, nel tempo, l’investimento in formazione.

L’utilizzo e lo sviluppo di nuove tecnologie della comunicazione interattiva e multimediale forniscono una risposta a questo gap. Tali tecnologie rendono possibile:

· Mettere in rete centri di offerta diversi che offrono competenze specifiche ad un mercato vastissimo, il mercato della rete, appunto;

· Mettere in rete l’erogatore e il fruitore del servizio formativo, in maniera da realizzare il progetto formativo come il più possibile attinente alle esigenze concrete;

· Integrare esperienze, che si verificano in luoghi e tempi diversi, congiungendo virtualmente formazione e lavoro;

· Trasmettere al discente capacità di learning autonomo, utilizzabili attraverso una base di conoscenze preordinate dal formatore, o attraverso l’esplorazione assistita di possibilità diverse, o attività di co-ricerca e co-sperimentazione.

La nuova formazione, nel senso di personalizzata e ricorrente, è ottenibile attraverso una combinazione di rapporti personali e di rapporti mediati dalla tecnologia.

Il sistema della Formazione a Distanza garantisce la possibilità di allargare il bacino di utenza della domanda formativa, consentendo di organizzare percorsi individualizzati a seconda delle peculiari esigenze dell’utente, delle sue modalità di apprendimento e del suo tempo a disposizione. Non più, dunque, corsi prestabiliti in maniera rigida e standardizzata, in cui i discenti si devono adeguare ad un’offerta formativa preconfezionata, ma corsi su misura costruiti per una fruizione individuale e, appunto, personalizzata. 

È importante sottolineare come la formazione a distanza sia ormai considerata un ramo in continua crescita dell’albero della formazione integrata e continua, e si inserisce in un contesto di open learning nel quale è di rigore applicare il concetto di flessibilità alla formazione.

Mentre in precedenza l’apprendimento era mediato dalla figura del docente, che aveva il ruolo di trasferire conoscenza ai discenti in un contesto ambientale interattivo-relazionale, oggi esso diventa aperto e a distanza, proiettato a smussare la rigidità, infondendo flessibilità nella costruzione dei suoi processi.

Inoltre, l’ambiente telematico favorisce apprendimenti complessi, che modificano gli elementi presenti nella cultura professionale delle persone, incrementando capacità generali e trasversali quali la flessibilità, l’adattabilità e la capacità di risolvere i problemi.

I sistemi educativi e quelli formativi sono soggetti a nuove e molteplici costruzioni dovute principalmente alla varietà, quantità e rapidità di evoluzione del sapere. Si sta assistendo ad un’evoluzione imponente sia a livello qualitativo che quantitativo: a livello quantitativo, infatti, la domanda di formazione non è mai stata così massiccia, mentre per quello qualitativo si evidenzia un incremento altrettanto forte della richiesta di personalizzazione e diversificazione del servizio di formazione.

L’introduzione dell’informatica, la diffusione del personal computer e delle reti, hanno aperto nuove ed importanti possibilità per la FaD, rendendola oramai uno dei momenti topici per il cambiamento stesso del sistema tradizionale di insegnamento e formativo.

La formazione a distanza racchiude tutti i percorsi formativi caratterizzati da:

· Autoapprendimento assistito, anche a distanza, eventualmente integrato con momenti di formazione in presenza, valorizzando la flessibilità dei percorsi in modo funzionale alle caratteristiche dei soggetti, ai contesti sociali di apprendimento e alle caratteristiche degli inserimenti lavorativi;

· Uso delle tecnologie per l’efficacia , l’economicità e la rapidità dei risultati negli interventi di formazione;

· Fruizione personale, individualizzata e differenziata, a seconda dei diversi bisogni formativi, per mezzo delle potenzialità offerte dalle nuove tecnologie educative.

Quelle sopra citate sono tutte caratteristiche che rispondono alle necessità del sistema dell’impresa, ai nuovi modelli organizzativi e al mutamento del quadro delle competenze professionali, da cui emergono bisogni formativi che richiedono sempre più approcci personalizzati e flessibili che risultano ottimali anche per quanto concerne l’erogazione di formazione professionale continua.

In questo senso, non risulta difficile capire come le teorie dell’apprendimento e le concezioni educativo-formative influenzino anche la definizione delle tecnologie. Tutto ciò ha dirette conseguenze anche in termini di progettazione educativa e tecnologica. Se si pensa, infatti, all’apprendimento come processo mentale, individuale, recettivo, allora si parlerà di tecnologie progettate sul modello lezione o libro, basate, quindi, su un semplice trasferimento di informazioni. Se, al contrario, si considera l’apprendimento come un’attività fondamentalmente sociale si progettano attività formative intorno agli scopi di comunicazione, condivisione e collaborazione tra gli utenti.

La differenziazione sopra citata della scelta del materiale didattico dipende, oltre che dai fabbisogni che emergono di volta in volta, anche dai costi che si possono sostenere. Se, infatti, si hanno dei vincoli di tipo economico e, nello stesso tempo, si ha la necessità di raggiungere un elevato numero di utenti, si deve necessariamente rimanere ad un livello “informativo”, utilizzando per esempio Internet, considerata oggi una risorsa accessibile su vasta scala. In questo caso, l’utilità della tecnologia risiede maggiormente nell’accessibilità delle informazioni ma non nell’innovazione didattica né tanto meno nella facilitazione dei processi di apprendimento.

Bisogna, in questo caso sottolineare il fatto che i sistemi di formazione a distanza sono molto complessi e che in essi convivono diversi sottosistemi che possono influire sulla riuscita o meno di un obiettivo formativo.

Tali sottosistemi, nello specifico, sono:

· le tecnologie vere e proprie

comprendono macchine (personal computer e server), linguaggi di programmazione , architetture di rete, software applicativi, piattaforme e canali di comunicazione;

· le strutture organizzative

dove le diverse professioni (docenti, tutor, formatori, segretari, etc…) collaborano per integrare le attività formative con il sistema committente (l’azienda, il Paese), mantenendole in linea con gli obiettivi. Garantiscono il rispetto delle scadenze, diffondono informazioni, gestiscono iscrizioni, valutazioni e certificazioni;

· le reti sociali

(le “comunità di apprendimento”) che inseriscono i partecipanti sia in relazioni verticali (con lo staff) sia in quelle orizzontali (tra loro), attraverso canali sincroni (aule virtuali, chat, teleconferenze) e asincroni (forum, siti web, newgroup, etc…);

· sistemi didattici

finalizzati direttamente all’insegnamento/apprendimento dei contenuti: quest’ultimo sottoinsieme comprende:

· lezioni in diretta o registrate , dove un docente spiega la lezione replicando, quindi, il modello dell’aula intesa in maniera tradizionale;

· testi, audiovisivi e altri materiali predisposti ad hoc;

· veri e propri corsi autodidattici.

Analizzando i suddetti sottosistemi, che costituiscono il complesso paradigma della formazione a distanza, si afferma come il vero punto debole dell’applicazione di tale metodologia formativa non risiede tanto nella tecnologia in sé o nella capacità di organizzare servizi di rete per le comunità di apprendimento, quanto nella qualità dei sistemi didattici progettati, in cui l’evoluzione sembra essersi arrestata a mere imitazioni della lezione tradizionale in aula.
In tale mutato contesto, un ruolo di fondamentale importanza è ricoperto, in particoalre, dall’e-learning. La crescente attenzione di numerose imprese verso le piattaforme di e-learning, infatti, è senza dubbio legata alla percezione che tale sistema possa contribuire in modo significativo ad aumentare la velocità con cui diffondere la conoscenza all’interno dell’impresa, nonché possa migliorare l’efficienza del processo produttivo, se si considera la diminuzione delle spese di trasferta per il personale in formazione e le possibili minori economie a livello temporale nell’alternanza lavoro-formazione.

I potenziali vantaggi dell’e-learning possono derivare dalle peculiari caratteristiche della “raggiungibilità” e dalla “ricchezza di informazioni”, intendendo con il termine “raggiungibilità” il numero di persone che possono scambiare e ricevere informazioni e con il termine “ricchezza” la risultante di tre aspetti della stessa informazione:

· la quantità di informazione che un mittente può inviare ad un destinatario in un determinato arco di tempo;

· il grado di personalizzazione dell’informazione scambiata;

· il grado di interattività nel processo di scambio.

In questo senso, le tecnologie web based, su cui funziona l’e-learning, possono consentire che un modulo formativo possa essere utilizzato presso molti discenti mantenendo un sufficiente grado di interattività del processo formativo ed un buon grado di adattabilità della formazione, nella misura in cui diversi moduli vanno a comporre il percorso di training del singolo discente e nella misura in cui il sistema è in grado di gestire in maniera quasi automatizzata il suo curriculum formativo.

È importante sottolineare il fatto che il dibattito sull’implementazione di sistemi e-learning nelle imprese conferma, in generale, come tale modalità di training non costituisca uno strumento completamente alternativo alla formazione di tipo tradizionale, ma è ad essa complementare.

Tra gli elementi che caratterizzano le modalità formative e-learning rispetto alle strumentazioni formative tradizionali, sono rilevanti i seguenti aspetti:

· La possibilità di modulare e personalizzare i percorsi formativi da erogare

L’accesso ai percorsi formativi è mediato da interfacce web che contemplano menù ampi fra quelli che può scegliere il discente, rendendo possibile una formazione più congeniale alle proprie esigenze;

· La possibilità di utilizzare un mix di metodologie formative

La presenza sulla piattaforma di molteplici opportunità formative differenti e differenziate, anche dal punto di vista metodologico, rafforza il carattere ampio del processo formativo. In questo scenario, assume crescente importanza la figura di facilitatori che aiutino e supportino i discenti non solo nella scelta del percorso formativo più idoneo, tra l’elevata mole di moduli formativi presenti sulla piattaforma multimediali, ma anche dei percorsi formativi maggiormente conformi alle esigenze dell’impresa;

· La possibilità di valutare e certificare i risultati della formazione

Le piattaforme interattive, infatti, consentono ai responsabili aziendali di monitorare in tempo reale lo stato di avanzamento del processo formativo dei singoli discenti e l’esito delle verifiche intermedie e finali poste nel corso del suo svolgimento.

· La maggiore efficacia nell’azione formativa

Tale efficacia deriva da aspetti quali: l’immediatezza degli strumenti di comunicazione informatici atta a migliorare la comunicazione tra gli animatori in ambito formativo ed i discenti ed il miglioramento a livello di coinvolgimento ed attenzione da parte del discente.

4.4 Affiancamento/Visite di studio

Affiancamento

L’affiancamento rientra in una delle metodologie della formazione continua sul lavoro. Consiste in un processo informale di acquisizione di abilità professionali, che si realizza attraverso l’osservazione diretta delle attività da svolgere, l’affiancamento, appunto, a lavoratori più esperti, il graduale e programmato inserimento in una data posizione.

Si tratta di uno strumento di formazione diretta che costituisce esperienza di apprendimento sul campo finalizzata a trasferire non solo abilità ed informazioni rispetto la posizione da “imparare”, ma anche atteggiamenti e norme di comportamento non scritte. Viene definito come “addestramento per il lavoro attraverso il lavoro”.

Si evidenzia come strumento importante in quanto, oltre all’apprendimento individuale, consente il trasferimento ed il mantenimento del patrimonio di conoscenze e dell’insieme di norme comportamentali e di valori dell’organizzazione, favorendone la stabilità e l’integrazione.

Visite di studio

Le visite di studio rappresentano un’opportunità importante (svolta essenzialmente in un paese estero) per completare od integrare la preparazione scolastico-lavorativa degli individui, nella convinzione che chiunque intraprenda un percorso formativo può trarre un notevole vantaggio dal diretto contatto con diversi ambiti didattici e di ricerca o con espressioni della realtà economica, sociale e del mondo del lavoro.

I viaggi studio, in generale, possono rientrare in differenti tipologie: brevi soggiorni individuali di studio e di ricerca presso istituti universitari, impianti industriali, enti o laboratori di ricerca italiani o stranieri per le ricerche per tesi di laurea o per la partecipazione a seminari e corsi di specializzazione o attività similari; visite collettive di istruzione allo scopo di perfezionare la preparazione culturale e professionale presso musei, gallerie, impianti industriali, centri di studio e di ricerca; partecipazione a programmi predisposti ad hoc a seconda dei bisogni individuati di volta in volta.

Tali visite di studio investono un’importanza strategica tanto da essere sostenute dai programmi comunitari al fine di facilitare lo scambio di conoscenze ed esperienze sulle tematiche di interesse comune. 

Esse, infatti, realizzate in ciascuno degli stati membri della Comunità e Paesi europei aggregati, si pongono come obiettivo di fornire ai destinatari:

· un’occasione di visione diretta ed approfondimento delle esperienze, iniziative ed attività educativo-formative più significative del contesto di riferimento (città e/o provincia/Regione);

· lo scambio di esperienze e la discussione tra esperti dei vari Paesi su tematiche di interesse comune, al fine di fornire opportunità di future sinergie e collaborazioni in rete;

· la promozione della disseminazione e la demoltiplicazione dei risultati individualmente conseguiti nei rispettivi contesti di provenienza.

Le visite possono riguardare temi di carattere generale, come la formazione professionale dei giovani e degli adulti, o temi specifici individuati nell’ambito delle priorità del Programma Leonardo da Vinci II. Le prime, sono essenzialmente finalizzate a dare una visione complessiva ed articolata del sistema educativo e formativo del Paese di riferimento, sia dal punto di vista della formazione iniziale che di quella continua e dell’integrazione tra formazione e sistema occupazionale. Le seconde, invece, sono a carattere seminariale intensivo, intorno a tematiche-chiave ritenute prioritarie a livello comunitario
.

� Cfr., Isfol, Elementi di progettazione integrata per la formazione di qualità, dicembre 2000.


� Cfr., Isfol, I laboratori della formazione continua, Franco Angeli, 2002.


� Isfol, Le buone pratiche nella formazione continua, giugno 2000, p. 64.


� www.cedefop.eu.int.
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